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Due serate con
un bluesman

americano prodi-
gioso. Il club Il Giar-

dino di Lugagnano
di Sona ospita stasera

e domani Eric Bibb in
concerto. Per lui si trat-

ta di un ritorno nel club
veronese gestito da Giam-
primo Zorzan dopo l’ap-
plaudito concerto dello
scorso maggio. Questa vol-
ta presenterà le canzoni
del nuovo album, Dia-
mond days, in uscita in
questi giorni. Lo abbiamo
incontrato prima dell’esi-
bizione.

- Che ricordo ha del con-
certo di maggio?

«Ricordo benissimo
quella serata. Il Giardino
è un club molto intimo,
raccolto. La gente lì ama-
va veramente la musica.

Ed è quello che piace a
me: un pubblico che ap-
prezzi la musica dal vivo e
continui la tradizione del-
le esibizioni live. Adesso
è addirittura una cosa ne-
cessaria, con tutto l’intrat-
tenimento che fluisce via
internet, i dvd, la tv… è
per questo motivo che so-
no un troubadour e viag-
gio per suonare e incon-
trare dal vivo le persone».

- Quella sera lei aprì il
concerto con un brano su
Stagger Lee, il criminale
nero della fine ‘800, prota-
gonista di molte canzoni
folk-blues.

«Per me è interessante
notare come la storia di
Stagger Lee, un episodio
della vita di una città (St.
Louis, Missouri) sia di-
ventata universale. È un
processo folk: la vicenda

passa di bocca in bocca,
oralmente, poi viene mes-
sa in una canzone e viene
diffusa in tutto il mondo.
Un processo che mi affa-
scina, tuttora».

- Lei ha suonato con un
grande della soul music co-
me Wilson Pickett, scom-
parso di recente.

«Era un uomo molto al-
la mano, ancora pieno di
energia. Ed era anche
umile. Mi chiedeva come
doveva cantare una strofa
e io lo guardavo stupito:
"Non devi chiederlo a me,

Wilson; canta la mia can-
zone come vuoi e sarà fan-
tastico!"».

- Nella foto sulla coperti-
na di "Diamond days" lei
appare in bianco e nero, co-
me un bluesman anni ’30 –
’40.

«Un effetto voluto. È
una fotografia realizzata
con una macchina d’epo-
ca da un’artista parigina.
Volevo che la gente capis-
se anche dalla copertina
da dove viene la mia ispi-
razione. Ho scritto una
canzone intitolata Still li-

vin’ on (continuano a vive-
re), su alcuni dei blues-
men anteguerra, i miei
idoli. A casa mia non ho
dischi a 78 giri blues. Non
sono un collezionista di di-
schi d’epoca ma ho una se-
rie di chitarre vintage. E
suono quelle».

- Ma la tradizione cos’è,
per lei?

«Quando sento parlare
di tradizione, penso all’ac-
qua. La vedo come un poz-
zo profondo da cui attinge-
re. In una canzone di Dia-
mond days canto di "pura
acqua da un pozzo profon-
do".

- Non trova pazzesco che
una regione così limitata,
il Delta del Mississippi, in
un tempo così circoscritto
(pochi decenni), abbia da-
to origine a una musica
suonata in tutto il mondo
come il blues?

«Credo che sia successo
per una combinazione co-
smica nella storia degli
Stati Uniti. L’America è
stata per secoli "il nuovo
mondo” ma come è stata
costruita? Con il genoci-
dio e la schiavitù più cru-
dele. Così, per controbi-
lanciare quelle sofferen-
ze, credo che al popolo ne-
ro sia stata data la musica
come dono dall’alto, per
un tipo di piano cosmico
unico e irripetibile. A noi
bluesmen di oggi non re-
sta che usare questo dono
per unificare il mondo,
quanto più sia possibile,
al di là delle barriere. Ci
sono musicisti blues in
Italia, in Lapponia, nelle
Filippine, nel Mali, ovun-
que… Chi l’avrebbe mai
pensato negli anni ’30, al
tempo di Robert Johnson,
che il blues si sarebbe dif-
fuso in tutto il mondo?».

Per prenotare un posto
a Il Giardino, a Lugagna-
no di Sona, via Cao Del
Pra’, si può contattare il
335/78.00.917. (g.br.)

di Betty Zanotelli
«Un uomo tutto d’un pez-
zo che è arrivato a 56 anni
senza aver assaporato le
cose importanti della vi-
ta, come l’amore». Può in-
durre tenerezza, forse an-
che un po’ di pietà, un per-
sonaggio simile. Ma l’av-
vocato Giuseppe Corte sta
bene così com’è. E comun-
que, l’atmosfera che pre-
vale nella storia di cui è
protagonista è tale da far
sorridere e riflettere insie-
me, lo spettatore. Le sue
vicende sono narrate in 7
piani - al debutto stasera
(alle 20.45) al Nuovo nel-
l’ambito del Grande Tea-
tro -, scrittura teatrale
che Michele Ainzara ha
tratto dal racconto Un ca-
so clinico di quello straor-
dinario autore che fu Di-
no Buzzati, di cui proprio
nel 2006 si è celebrato il
centenario della nascita.

Protagonista dell’alle-
stimento della Fondazio-
ne Atlantide Teatro (in co-
produzione con lo Stabile
del Veneto) è Ugo Pagliai,
affiancato da Paola Gas-
sman: la regia è del vero-
nese Paolo Valerio.

- Pagliai, com’è la rilettu-
ra di Ainzara?

«Il protagonista è sicu-
ramente diverso da quello
che Buzzati aveva pensa-
to per Strehler. Il raccon-

to vero e proprio comin-
cia quando il personaggio
entra in clinica dove ini-
zia la discesa ai piani infe-
riori con tutti gli imprevi-
sti del caso. Qui, invece, la
prima parte è completa-
mente inventata anche se
è pur sempre inerente a
ciò che avverrà dopo. Buz-
zati aveva cercato di man-
tenere sempre un clima
tragico, inquietante, che
si avverte anche nella ri-
duzione di Ainzara, il qua-
le tuttavia privilegia
un’atmosfera più leggera.
È stata la vedova dello
scrittore, del resto, la si-
gnora Almerima, a sce-
gliere questa rivisitazio-
ne in modo da rinnovare
il personaggio e renderlo
più godibile, più comico».

- Come si presenta, allo-
ra, questo Giuseppe Corte?

«È un uomo che non ha
un grande rapporto con il
mondo esterno anche per-
ché non fa nulla per farsi

amare da chi incontra. Il
suo carattere non è tra i
più simpatici; è un uomo
solido che, giunto sulla so-
glia dei 60 anni, non ha fa-
miliarità con le cose fon-
damentali della vita, a par-
tire dall’amore, il sesso, i
rapporti veri e autentici
verso chi gli sta intorno.
L’unico legame che ha è
quello quasi edipico con
la madre».

- A un certo punto però
un evento gli fa vedere le co-
se in un’altra prospetti-
va...

«È la scoperta dell’amo-
re, l’incontro con la diret-
trice di un cineforum. Co-
sì, a poco a poco, egli cono-
sce quegli aspetti della vi-
ta che fino ad allora, per
paura o per il suo stesso
carattere, gli erano rima-
sti ignoti. Corte è un perso-
naggio un po’ fanciulle-
sco, ha reazioni che lo fan-
no assomigliare a un bam-
bino. Il cammino verso il
cambiamento contempla

anche un dettaglio fisico
da sistemare: un forunco-
letto sotto l’occhio, che
Giuseppe vuole assoluta-
mente togliere. Entra così
in ospedale per sottoporsi
a un piccolo intervento
ma quando tutto sembra
andare nel verso giusto,
cominciano gli intoppi. E
lui non può farci nulla per-
ché gli vengono fornite
motivazioni che sembra-
no assurde ma che invece
hanno anche un loro sen-
so logico. Il tutto, però, vie-
ne narrato in modo lieve,
comico, perché tutto quel-
lo che capita nella clinica
ha il carattere astratto,
grottesco, tipico delle figu-
re buzzatiane. Il succeder-
si delle situazioni è sottoli-
neato da poche note di tan-
go, in una scenografia co-
stituita dagli stessi dise-
gni di Buzzati».

- Com’è stata la sua espe-
rienza con Paolo Valerio?

«Ci siamo trovati subi-
to. Il regista ha comincia-
to il lavoro volendolo
"scrivere" sul palcosceni-
co: questa non è cosa che
capita tutti i giorni ma

consente di verificare im-
mediatamente se un’impo-
stazione funziona o no.
Certo, il lavoro è stato mol-
to duro perché è molto più
facile quando c’è un per-
corso da seguire. Qui inve-
ce abbiamo dovuto noi fa-
re una prima traccia per
poi magari cancellare
strade che inizialmente
parevano buone per pren-
derne invece altre. In tut-
to questo, Valerio ha avu-
to la felicissima idea della
scenografia. La proiezio-
ne e il movimento di alcu-

ni quadri di Buzzati rendo-
no plausibili le atmosfere,
arricchendo anche ciò
che avviene sul palcosce-
nico».

- In passato, lei è stato
protagonista di parecchi
sceneggiati televisivi di
successo. Tornerebbe oggi
a recitare in una fiction?

«Oggi in tivù faccio bre-
vi partecipazioni in qual-
che programma ma indub-
biamente non ne sono feli-
ce. Anzi, più vado avanti e
più cerco di evitarle. La te-
levisione non si può tra-

scurare, fa parte della no-
stra vita. Sono sempre
pronto, però, a partecipa-
re a un progetto in cui sia
richiesta una certa profes-
sionalità, una profondità
di percorso nei personag-
gi, nel racconto. Vorrei pe-
rò che i temi di fondo fosse-
ro ben raccontati e inse-
gnassero qualcosa. Non
amo le produzioni frettolo-
se, prive del necessario co-
ordinamento e soprattut-
to di quel rispetto per il
pubblico che non può e
non deve mancare mai».

Eric Bibb. Dopo il
concerto di

maggio torna a
Lugagnano

per presentare
il nuovo album

«Diamond days»
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Sarà pure retorica buoni-
sta, ma a noi dà innanzi-
tutto piacere constatare
l’allegro impegno di una
quarantina di ragazzi -
dai bambini della prima
elementare "stile" Zecchi-
no d’oro alle liceali già
quasi "donne" (nella foto
Brenzoni) - che hanno
avuto l’occasione di esi-
birsi davanti all’ampia
platea della chiesa di San-
t’Anastasia praticamen-
te piena per l’occasione.

L’occasione è stato il
concerto "natalizio" che
ha visto riuniti nella so-
lenne cornice della basili-
ca la "storica" e gloriosa
Big Band Ritmo-Sinfoni-
ca Città di Verona e il co-
ro Voci bianche dei Ra-
gazzi cantori AliVe (Acca-
demia lirica di Verona).
Il piacere di cui sopra è
stato rinvigorito dal fatto
che il concerto è stato an-
che artisticamente molto
piacevole e ben prepara-

to, evidentemente anche
per merito dei maestri
Marco Pasetto e Paolo Fa-
cincani, rispettivamente
direttori della big band e
dei Ragazzi cantori.

Conosciamo bene le do-
ti comunicative del pri-
mo, che chiaramente ap-
partengono anche al se-
condo; un equilibrio di ri-
gorosità e divertimento
che "passa" ad orchestra-
li e allievi. Nel corso del
concerto, in cui i naviga-
ti musicisti della "Città
di Verona" si sono soprat-
tutto messi al servizio del-
la giovanissima corale,
ha stupito la disinvoltu-
ra mostrata sul palco dai

Ragazzi, a cominciare
dalla simpatica autorevo-
lezza di chi, di volta in vol-
ta, presentava la canzo-
ne. Su un repertorio in
gran parte arrangiato da
Paolo Pachera, presente
in sala (ma anche dallo
stesso Pasetto, e da Am-
brogio De Palma su due
spirituals), il coro AliVe
se l’è sempre cavata più
che egregiamente.

Il pezzo forte, replicato
nei bis finali, si è rivelato
il tradizionale spiritual
Go Down Moses (metafo-
ra della schiavitù afro-
americana nella fuga de-
gli Ebrei dall’Egitto), ve-
stito con un imperioso,

scandito arrangiamento
funky che l’ha reso vici-
no addirittura ai momen-
ti corali del Muro pink-
floydiano. Nell’occasio-
ne, uno dei rari assoli
concessi alla “Città di Ve-
rona”, quello del trombo-
nista Giordano Bruno Te-
deschi, ricco di humor.
Nella "squadra" diretta
da Facincani si è messa
in evidenza la voce soli-
sta di Elisa Cipriani, sor-
prendente, al di là dell’ot-
tima tecnica, per persona-
lità e maturità espressi-
va. Non è facile, a 15 anni
o giù di lì, cantare con cre-
dibile dovizia di sfumatu-
re, brani come la Joy to
the World di Handel o un
altro avvolgente, impe-
gnativo spiritual intitola-
to Standing in the Need of
Prayer. Applausi sentiti
per una collaborazione
"metagenerazionale" pro-
babilmente destinata a ri-
petersi.

Beppe Montresor

«Bohème»,debuttosenzaorchestra
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MARTEDÌ 9
Teatro Nuovo
(ore 20.45) Ugo Pagliai e
Paola Gassman in «7 pia-
ni»
Cinema Kappadue
(ore 15.30,18 e 21)
«A bittersweet life»

MERCOLEDÌ 10
Teatro Nuovo
(ore 20.45) «7 piani»

GIOVEDÌ 11
Teatro Nuovo
(ore 20.45) «7 piani»
Teatro Astra (S. Giovan-
ni Lupatoto)
(ore 21) La Barcaccia in
«Addio mia Bella Epo-
que»

VENERDÌ 12
Teatro Filarmonico
(ore 20.30) «La Sonnambu-
la»

Teatro Nuovo
(ore 20.45) «7 piani»
Teatro Astra (S. Giovan-
ni L.)
(ore 21) «Addio mia Bella
Epoque»
La Fontana (Avesa)
(ore 21) Whisky Trail
Teatro parrocchiale
(Bussolengo)
(ore 21) Compagnia Gior-
gio Totola in «Tonin Bella-

grazia»
Teatro Capitan Bovo
(Isola della Scala)
(ore 21) Estravagario Tea-
tro in «Se devi dire una bu-
gia dilla grossa»

SABATO 13
Teatro Nuovo
(ore 20.45) «7 piani»
Teatro Camploy

(ore 21) Lavanteatro in «Il
ventaglio»
Teatro Filippini
(ore 21) Raffaella Benetti
e Giannatonio Mutto in
«Canzoni nella notte»
La Fontana (Avesa)
(ore 21) Fabrizio Poggi e
Turututela in «La storia
si canta».
Teatro Dim (Sandrà)
(ore 21.15) Flavio Oreglio
in «Siamo una massa di

ignoranti. Parliamone».

Teatro comunale

(Nogara)

(ore 21) Viva Opera Circus
in «Gandhi- Il cammino
della libertà»

Teatro Ferrini (Cologna
Veneta)

(ore 21) Ariella Reggio in
«Mrs Rose»

DOMENICA 14
Sala Maffeiana
(ore 11) I Solisti dell’Acca-
demia I Filarmonici.
Teatro Filarmonico
(ore 15.30) «La Sonnambu-
la»
Teatro Nuovo
(ore 16) «7 piani»
Teatro Camploy
(ore 21) «Il ventaglio»
Teatro Filippini
(ore 16.30) Fondazione Ai-
da in «Pierino e il lupo»
Teatro Canossa
(ore 21) La Moscheta in «Il
penultimo scalino»
Teatro Dim (Sandrà)
(ore 16) Teatro dell’Ange-
lo in «Il pomo dorato»
Teatro di Aspretto
(ore 16) I Gotturni in «In
viaggio con Mary Pop-
pins e Mago Merlino»

LUNEDÌ 15
Teatro Nuovo
(ore 21) Orchestra di Pado-
va e del Veneto.

Ugo Pagliai e Paola Gassman
in una scena di «7 piani» che,
dopo il debutto di stasera, si

replica sino a domenica

Alla "prima" di stasera e alla replica di domani, la
Bohème di Puccini al Teatro Comunale di Bologna
andrà in scena senza orchestra, con i cantanti ac-
compagnati dal solo pianoforte. È la risposta del
nuovo sovrintendente Marco Tutino (nella foto),
già compositore residente all’Ente Lirico Arena
di Verona, allo sciopero proclamato dalla Fials-Ci-
sal per una rivendicazione economica relativa a
compensi pregressi non ancora corrisposti.

Una decisione, appoggiata dal sindaco nonché
presidente della fondazione teatrale, Sergio Coffe-
rati, che ha fruttato a Tutino pesanti epiteti rim-
balzati sulla stampa. Accuse che il cinquanta-
duenne compositore, da due mesi alla guida del
teatro rimanda al mittente, sostenendo invece la
sua scelta, al di là delle polemiche.

«Il mio non è un atto di forza né una provocazio-
ne», ci spiega Tutino. «È anzi il tentativo di garan-
tire un servizio primario alla cittadinanza, al di là
della legittimità dello sciopero, che in questo caso
non ritengo tale, visto che la trattativa è aperta, i
rapporti tra me e le maestranze sono buoni e la
mia controproposta è ancora da discutere. Lo scio-
pero è uno strumento forte, che va usato con parsi-
monia, non certo per rivendicazioni economiche
che risalgono alla direzione precedente a me. Per
questo ritengo che queste controversie vadano ri-
solte senza fare un danno alla comunità, che ha
diritto di vedere la Bohème: che sarà diversa ma
altrettanto interessante, dal momento che la regia
e la messinscena rimangono le stesse». Tutino, no-
me di spicco della musica colta contemporanea -
che ricordiamo al Teatro Filarmonico per il ballet-
to Dylan Dog e per Peter Uncino su testi di Michele
Serra, con Milva nella parte di Capitan Uncino -
legge in questo episodio del Comunale bolognese
una spia della gravità della situazione dei teatri
lirici italiani, ora diventati fondazioni private ma
ancora con forte partecipazione pubblica: «Una
doppia natura che non viene sostenuta da strate-
gie culturali e politiche chiare», spiega Tutino.
«Bisogna insomma decidere se il teatro d’opera è
inutile e superato, e quindi qualcuno dovrà pren-
dere decisioni di conseguenza, oppure se è impor-
tante e vitale, e allora gli vanno dati strumenti
anche economici per funzionare, oltre ad una
struttura gestibile e funzionale e una comunica-
zione efficace che avvicini la musica e i teatri alla
gente. Da parte pubblica, invece, arrivano segnali
contrastanti, perché si proclama la valenza cultu-
rale della lirica italiana, ma i contributi ogni an-
no diminuiscono e mancano i progetti. Certo è che
atteggiamenti come quelli della Fials-Cisal, peral-
tro unica sigla sindacale a proclamare l’astensio-
ne, non giovano all’immagine della nostra catego-
ria artistica né a far affrontare questi problemi
generali».

«Occorre insomma che il Paese si interroghi sul
ruolo della musica colta nella nostra società e tro-
vi il coraggio di rinnovare il riconoscimento che
gli spetta», conclude Tutino, che ricorda come il
teatro bolognese, insieme a pochi altri teatri ita-
liani, partecipi ad "Opera Europe", rete di teatri e
festival europei che collaborano alla promozione
del melodramma nell’epoca dell’I-pod.

Daniela Bruna Adami

Applausi inunagremitaSant’Anastasia

«CittàdiVerona»eAliVe
labellezzadiunconcerto

Chièdiscena

Ilsettimanario

Martedì del festival,
film coreano al K2
Appuntamento d’eccezione, stasera
(alle 21) al cinema K2, con il cinema
d’autore dei "Martedì del festival":
per la serie "Belli e invisibili" viene
proiettato il film A bittersweet life
del coreano Kim Jae-woon. A Seul,
Sunwoo è il factotum di Kang, poten-
te boss della mala che, in sua assen-
za, lo incarica di pedinare la fidanza-
ta, temendo un tradimento. Scoper-
ta una relazione con un ragazzo mol-
to più giovane di Kang, Sunwoo le
risparmia una fine certa, ma si inna-
mora a sua volta della ragazza; ini-
zia così a mentire al boss, firmando
in questo modo la propria condan-

na a morte. Altre proiezioni alle
15.30, 18 e 21. I biglietti per i singoli
spettacoli sono acquistabili diretta-
mente al cinema Kappadue.

Paolo Olmi spiega
«La Sonnambula»
Oggi pomeriggio alle 18 in Sala Maf-
feiana, il direttore d’orchestra Pao-
lo Olmi terrà una conversazione dal
titolo «La Sonnambula: bel canto e
dramma patetico nell’Opera dell’Ot-
tocento». La conferenza, organizza-
ta dagli Amici del Filarmonico,
avrà anche il supporto di qualche
esempio musicale al pianoforte te-
nuto dallo stesso Olmi. L’ingresso
in sala è libero. (g.v.)

Not only jazz con
Rossana D’Auria
La cantante Rossana D’Auria ha cal-
cato le scene di mezza Italia al segui-
to della veronese Jazz Set Orchestra
con cui si esibisce da parecchi anni
in un repertorio molto eterogeneo
ma concepito appositamente per
una big band. Parallelamente da
sempre coltiva la passione degli
standard e degli originals scritti da
grandi jazzisti. Proprio questo è il
repertorio che farà ascoltare stase-
ra alle 21.30 all’enoteca Trieste di Po-
vegliano (piazza IV Novembre) per
la rassegna "Not only jazz". La D’Au-
ria sarà alla guida del suo quartetto
con Andrea Tarozzi al pianoforte,
Luca Pisani al contrabbasso e Ore-
ste Soldano alla batteria. (l.s.)
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americane dal 1975 ai giorni nostri
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